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- 
EDITORIALE 

In tegrazione 

n nostro lettore di Lecce ci ha scritto allegando un articolo di 
Al-Ahmad Fadl, giordano di origine, vivente in Italia da 20 anni, 
in cui l'autore scrive tra l'altro: "L'identità di una persona non si 

determina una volta per sempre per nascita e cultura ambientale, ma si 
arricchisce e si completa nel tempo (. . .) In realta io non sento nessuna 
delle mie appartenenze prevalere in maniera assoluta, ma talvolta emer- 
ge l'appartenenza pio minacciata e disprezzata dagli altri. . . Sono nato in 
un paese dove ho acquisito alcune appartenenze della mia identità, ef- 
nia, lingua, religione (. . .) Tuffa via non mi sono mai considerato una pagi- 
na già scritta e stampata a cui nulla si pud aggiungere o togliere ... In 
conclusione una parte della mia identità si B formata qui e nello stesso 
tempo non ho considerato il paese che mi ospita come una pagina bian- 
ca su cui poter scrivere ciò che mi piace (. . .) ma neppure una pagina gid 
scritta considerandola una terra le cui leggi, i valori, le credenze, le carat- 
teristiche culturali siano fissate una volta per sempre". 
Il nostro lettore leccese a sua volta afferma: "Credo al valore della comu- 
nicazion e positiva che ci fa valorizzare il buon o e il belo (. . .) Vi mando 
un articolo che (. ..) possa servire a guardare più positivamente il feno- 
meno migra forio, che certamente arricchisce la nostra cultura". (Lettera 
firmata F.G., Lecce). 
Ringraziamo il nostro lettore e rispondiamo: 
1) Ogni incontro e dialogo personale sincero è arricchente sempre, co- 
munque e tra qualsiasi persona. Questo è il senso più vero dell'articolo e 
della lettera. Questo dialogo è da perseguire e, in prospettiva religiosa, & 
quello che la Chiesa chiama "dialogo della vita" fra credenti di fedi diver- 
se (si veda il documento della Chiesa Cattolica "Annuncio e Dialogo"). In 
questo concordiamo periettamente col nostro lettore. Questo dialogo si 
apre all'accoglienza dell'altro, nelle normali relazioni quotidiane. 
2) 11 discorso tuttavia, come traspare nei due scritti, concerne altri ambiti, 
e ci chiama a discernere tra dati culturali modificabili e dati irrinunciabili. 
Nessuna società pub accogliere e integrare altri se non sulla base di "va- 
lori" da tutti riconosciuti e condivisi. Nell'Occidente, e possibile ipotizzare 
la societh accogliente che integra il "forestiero" solo se tutti - "forestiero" 



compreso - accettano i valori fondamentali alla base della società: demo- 
crazia, pluralismo, libert8 religiosa (cioè libera scelta della religione, libera 
pratica, possibilità di cambiare religione, scegliere di non credere, esprime- 
te liberamente il proprio credo fatto salvo l'ordine pubblico...), parità e pari 
dignith uomo-donna, possibi!ità di esprimere dissenso, liberth di associa- 
zione e di pensiero. Quei valori cioè che in tutto l'occidente si chiamano 
"Diritti dell'Uomom, ratificati nel 1948 da molti Paesi aderenti all'Onu. 
3) 1 Paesi a maggioranza islamica non aderiscono alla "Dichiarazione dei 
Diritti Universali dell'Uomo" dell' Onu, perchb, negli ambiti su mmenzionati, 
la tradizione islamica diverge e particolarmente riguardo alla filosofia ispira- 
trice globale. Pertanto, con l'immigrazione dei musulmani in Europa e in 
Italia, da qualche decennio e vivo il problema dell'integrazione fra sistemi 
ideologici e giuridici diversi, incompatibili fra loro riguardo ad alcuni ambiti 
(soprattutto quello della famiglia, del rapporto genitori-figli, delle successio- 
ni ereditarie). 
NB i "valori" si possono rifiutare soltanto perche sono spesso traditi. La 
stessa cosa varrebbe per il Vangelo ... spesso tradito! Questi valori, nati 
nell'alveo e per l'apporto importante della cultura cristiana, non sono discu- 
tibili neanche dal'citato Al-Ahmad. perch6 verrebbe stravolto proprio quel 
sistema che consente di "accogliere"' anche lui. Basti ricordare i continui ri- 
ferimenti di Papa Giovanni Paolo Il ai "Diritti dell'Uomo". 
4) Concludiamo anche noi con due citazioni. La prima: "L'integrazione vera 
è legata alla chiarezza dei diritti e dei doveri, che in Italia sembra invece un 
concetto ondivago e continuamente rivedibile" (intervista al prof. Umberto 
Melotti, Sociologo, in uAwenire", 28 aprile 2000, p. 23). La seconda: "Cam- 
minare a Porta Palazzo, a Torino, vuol dire conoscere un fatto nuovo nella 
lunga catena dei fenomeni migratori. Una comunità di nuovi venuti, molto 
compatta, non ha alcuna intenzione di trattare forme di relazione o patti di 
convivenza. Sembra fisicamente esprimere un concetto non negozia bi le: 
noi viviamo cosl, cosl va bene per noi, non C'& niente di cui discutere". (arti- 
colo del dott. Furio Colombo, Giornalista e Parlamentare, in "La Repubbli- 
ca", 13 aprile 2000, p. I e 14). 
La societa umulticulturale", non pud restare un irenim slogan. Gli studi so- 
ciali seri dimostrano la sua difficile costruzione. Non basta n e  la buona vo- 
lont8 di singoli n6 la proclamazione astratta di principi evangelici. Il Vangelo 
B il riferimento che deve calarsi nel concreto della stona, dove il Regno cre- 
sce lentamente, come un granello di senape. ... sono affermazioni che ne- 
cessiterebbero di ben altro spazio. Nei lontani anni '70 si diceva che il cri- 
stiano deve vivere tenendo sottobraccio da una parte il Vangelo e dall'altra 
il giornale. Dimenticare una delle due cose produce il sociologismo, o con- 
nivente o cinico, oppure lo sterile titopismo. 



ISLAM E DONNA 

La donna nei paesi islamici: qi 
deila situazione nei paesi del 
emancipazione femminile. 

Si pub parlare in generale della 
"donna islamlca"? Assolutamente 
no, -1 come è Impossibile generi- 
camente parlare dl Europei o di Oc- 
cidentali o di Musulrnani, di Buddi- 
sti e di Cristiani. Con studi specifici, 
CI si deve limitare ad abbordare le 
caratteristiche principali del modo 
femminile in una regione determi- 
nata o in un particolare Paese. ' 

Genericamente, ma non banalmen- 
te, possiamo affermare che tutto Il 
mondo islarnico B percorso oggi da 
un'esigenza di emancipazione s di 
modernizzazione della condlzlone 
personale, sociale e politica delle 
donne. Questa istanza h ovunque 
accolta e resplnta da parti conflit- 
tuali. In particolare, è- il dlrltto tradl- 
zionale islamico della famiglia ad 
essere sotto accusa, per la sua 
connotazlone "patriarcale" che as- 
soggetta la donna all'uomo. 
Le correnti religiose più tradizionali 
e Islamiste sostengono che il diritto 
della donna islamico B Irrefonnabi- 
le, perchd discende direttamente 
dal Corano, immutabile. Le correnti 
interpretative moderniste e i movi- 
menti femminili, affermano che la 
conmione della donna, veicolata 
dal diritto Islamico tradizionale, B un 
dato culturale e storico, rifomabile, 
senza tradire la religione. 
L'emanazione di Codici della fami- 
glia o di Statutl della Persona nei 
Paesi islamici, nel XX secolo, han- 
no favorito indubibllmente il dlbat- 
tito. Essl sono debitori, alcuni più e 
aliri meno, di nuovi concezioni giu- 
ridiche, improntate a filosofie unl- 
versaliste dei Diritti .dell'uomo e del- 
la donna, depositate In numerosi 
trattati e convenzioni internazionali. 
Tuttavia vi sono Paesi islamici in cui 
il dirltto islamico non è codificato, o 

riali regole, tradizioni e condirioni di vita concreta? Un quadro 
Maghrkb, le contraddizioni del corno d'Africa, i movimenti di 

addirittura in cui l'unico riferimento 
B la lettera del Corano. Ricordiamo 
altreal lo sfono degli Organismi in- 
ternazionali islamici per salvaguar- 
dare lo status attuale della conce- 
zlone della donna (Lega del Mondo 
islamlco, O.C.I.). 
In tutti i Paesi islamici, l'apporto del 
"costume" alla concezione del dirit- 
to, In particolare riguardo allo statu- 
to della donna, B importante e molto 
esteso. Pensiamo soprattutto al 
Paesl afrlcani o asiatici, In altri Pae- 
si, soprattutto dell'area balcanica ed 
ex-sovietica, costumi e tradizioni 
glurldiche millenarie sono passate 
al vaglio delle dominazione comuni- 

sta atea, e ne sono emersi profon- 
damente modificati e talora irrico- 
noscibili rispetto alla visione del di- 
ritto islamico classim. 
Non pretendiamo pertanto - impre- 
sa del resto impossibile - di fornire 
un quadro generale della condizio- 
ne della donna nei Paesi a maggio- 
ranza islamica. Ci limitiamo a qual- 
che zoom in situazioni a noi piu vi- 
cine. soprattutto nei Paesi dell'area 
del Mediterraneo, o su alcuni feno- 
menl interessanti, come i movlmen- 
ti di emancipazione della donna, 
promossl dalle associazioni femmi- 
nili locali. 

Augusto Tino Negri 



ALGERIA,TUNISIA E MAROCCO 

Nei Paesi maghrébini la società civile è in embrione. Il La Costituzione tunisina (1956) afferma: "Tutti i cittadini 
multipartitismo è recente e spesso formale, vi sono di- hanno i medesimi diritti e doveri. Essi sono uguali da- 
versità sensibili e persistenti fra ambiente rurale e città. vanti alla legge" (art. 6). 
Le donne sono la componente delle popolazioni più 
esposta alla marginalita e all'esclusione. Tuttavia alcu- 
ne élites culturali femminili, all'inizio degli anni '70, trattati internazionali 
hanno creato movimenti di emancipazione, chiedendo L'Algeria @ la Tunisia affermano nelle loro Costituzioni 
l'uguaglianza dei diritti nelle legislazioni nazionali. la superiorità delle norme internazionali "ratificate" ri- 
Quelle che seguono in questa pagina sono alcune spetto alle leggi nazionali, ma questo non accade in 
informazioni sintetiche Marocco. 
su: I Paesi maghrébini han- 
l. Il contenuto delle Co- no sottoscritto dichiara- 
stituzioni di Algeria, Tuni- zioni relative ai Diritti del- 
sia e Marocco; l'Uomo ma hanno delle ri- 
2. L'atteggiamento degli serve, o respingono, mol- 
ordinamenti di questi te dichiarazioni riguardo 
paesi nei confronti dei ai diritti della donna. 
trattati internazionali sui La Tunisia (1 985) e il Ma- 
diritti dell'uomo. rocco (1 993) hanno ratifi- 
Nelle pagine seguenti cato la Convenzione in- 
(p.7-9) richiamiamo il ternazionale di Copena- 
contenuto dei "Codici di g hen (1 979), per I'elimi- 
statuto personale" nei tre nazione delle discrirnina- 
paesi considerati, con nu- zionì riguardo alle donne, 
merose disposizioni con- pur con alcune riserve. 
crete per la vita dei citta- Solo la Tunisia ha ratifi- 
dini e delle donne. cato la convenzione dell' 

Onu riguardo al consen- 
so matrimoniale della 

Le Costituzioni donna, l'età del matrimo- 
maghrébine nio e la registrazione del 
Le Costituzioni di Algeria, matrimonio ( l  962). 
Tunisia e Marocco affer- Algeria, Marocco e Tuni- 
mano l'uguaglianza di di- sia, nel loro complesso o 
ritti dei cittadini, senza di- alternativamente, non 
stinzione di sesso. Tutta- hanno ratificato importan- 
via esse proclamano I'i- ti convenzioni dell'oit: età 
slàm "religione dello Sta- minima del lavoro non-in- 
to". A causa di questa du- dustriale, artigianale, 
plice natura delle fonti del commerciale e industria- 
diritto, l'uguaglianza dei le; protezione della ma- 
diritti delle donne B da ternita; diritti delle lavora- 
tempo al centro di conflitti. trici-capofamiglia; lavoro notturno dei ragazzi; lavoro 
La Costituzione algerina, in particolare, afferma il prin- occasionale delle donne; libertà sindacale delle donne; 
cipio dell'uguaglianza: "Tutti i cittadini dei due sessi parità di trattamento nella sicurezza sociale; valorizza- 
hanno gli stessi diritti e doveri" (Costituzione, 1963). zione delle persone. 
"Tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge ..." (Co- I Paesi maghrebini aderiscono a trattati internazionali 
stituzione, 1988). arabi e islarnici, emananti dalla Lega Araba, dall' Alec- 
La Costituzione marocchina del i 962, e la riforma del so, dall'O.C.I., che si basano sulla shary'a. 
1972 (art. 5) affermano l'uguaglianza dei cittadini da- Le donne, dopo l'abolizione del voto per procura, nel 
vanti alla legge. Gli artt. 1-1 5 precisano questa ugua- 1995 hanno votato in massa esprimendo il loro rifiuto 
glianza e la non discriminazione. del totalitarismo politico. 



. . . -  

LA DONNA MAGHREBINA, LUCI E OMBRE 

Nei Codici di Statuto Personale sono molte le indicazioni concrete per la vita della donna: 
aperture e contraddizjoni in Tunisia, Marocco e Algeria. 

l Codici di Stafuto Personale dei 
Paesi meghrébini sono ambivalenti 
rispef to al/'uguaglìanza dei dirittl 
della donna: da un lato derivano 
dalla legislazione positiva, che in- 
troduce mmbiamenti nel senso dei- 
I'eguaglianza, e daiPaitro lato dal di- 
ritfo retigloso islamico. che rlba di- 
sce la disuguaglianza della donna 
secondo le norme del diMo islami- 
m. 

TUNISIA. Il Codice dl Statuto Per- 
sonale della Tunisia (1956) B frutto 
del positlvlsmo giuridico, per cui lo 
Stato s'lncarlca della riforma della 
societh. In esso l'influsso della reii- 
gione B ancora importante ma in 
buona parte la legislazione B laica. 
Una legge del i993 ha introdotto 
nella "relafione matrimoniale" i con- 
cetti di benevolenza, reciprocltd e 
solidarietà, pur mantenendo I'uomo 
nel nido di capofamiglia. 
Con riferimento all'uguagllanza dei 
sessi, distinguiamo all'lnterno di 
questo Codice alcune affermazioni 
posltlve e altre negative, con una 
sede dl applicazioni contrsddibrle. 
Affermazioni posltlve: 
1 - Il matrimonio si fonda sul con- 
senso dei futuri coniugi (art. 3) e 
non c'e costrizione matrimoniale. 
2 - L'etB minima del matrlmonio è 
17 anni per la donna; 20 annl per 
I'uomo. 
3 - proibita la poligamia (art. 18). 
La trasgressione comporta la pri- 
gione elo l'ammenda pecuniaria. 
4 - Abolizione del ripudio (artt. 30- 
31) e introduzione del divorzio giu- 
diziario ugualltarlo. La riforma del 
1993 istituisce "Il giudice di faml- 
glia", con ruolo conciliatore e che 
stabilisce le misure legali prowico- 
rie in caso di divorzio. 

5 - Riforma del 1 993- la modifica 
dell'art. 23 attenua 1 diritti dal mari- 
to. Abolisce il dovere di obbedienza 
della moglie. Si parla di " benevo- 
lenza" e 'rispetto dei diritti coniuga- 
lì". 
6 - Rlconoscimento della capacita 
giuridica delIa donna nel gestire il 
proprio patrimonio, Vlgs nel matri- 
monio la separazione dal beni. 
7 - Riforma del 1993: è ammessa 
l'adozione e stabilisce la fillazlone. 
La richiesta dl adozione B da parte 
dei due coniugi, maritati (art. 9). È 
possibile l'adozione da parte di ve- 
dovda o divorziatola, se Il bene del 
ragazzo lo esige (art. 91, ma non da 
parte di celibelnubile. 
8 - L'atto di matrimonio dev'essere 
registrato (Legge 67141 del 1 967). 
Affermazlonl negative: 
1 - L'uomo B Il capofamiglia (art. 23) 
ed è preminente. 
2 - La flllazione legittima B solo pa- 
terna, La filiazione materna non è 
rimoscluta cioè B illegittima Non SI 
riconosce la "paternità naturale" ai 
Rgli nati fuori del matrimonio. 
3 - La madre deve co-autodzzare 
col padre il matrimonio dei figli mi- 
norenni (art. 8, Legge 1993) 
Se il padre muore o è incapace, la 
madre ha la tutela dei figli limitata 
però al vlaggj, agli studi e all'ammi- 
nistrazione dei benl, ma non ha a 
tutela matrimoniale (art, 67, ribadito 
da Legge 8 febbraio 1981 ). 
4 - Nell'eredità vale il principio che 
I'uomo ha dlrltto a doppia parte ri- 
spetto alla donna. 
5 - Nella succescione ereditaria, la 
moglie non musulmana non eredi- 
ta, eccetto il caso dl testamento a 
suo favore da parte del marlto, che 
pub devolvere fino a 113 dei suoi 
beni. 

6 - La donna minorenne non ha dl- 
ritti, che invece sono riconosciuti al- 
la donna maggiorenne. 
7 - La disparità di culto b impedi- 
mento temporaneo al matrlmonio 
(art. 3). l! nuiIo il matrimonio fra la 
tunisina e un non rnusulrnano. In- 
fatti, questo matrimonio è incostitu- 
zlonale (Cislam B la religione dello 
Stato, art, 1 della Costituzione). 
8 - Il Codice della Nazionalith Tuni- 
sina (1 957) considera I'uomo pre- 
minente per stabilire la nazionalità 
dei figli. La Legge del 1983 afferma 
che la madre tunisina dl figli nati al- 
l'estero, da padre straniero, pub tra- 
smettere la sua nazionalità ai figli, 
previa domanda un anno prima del- 
la loro rnaggioritd, con il consenso 
del padre. Ciod, il padre tunisino da 
la sua nazionalità automaticamente 
ai figli, mentre la madre tunisina de- 
ve avere Il consenso del marito. 
9 - In caso di divorzio, la custodla 
dei figli spetta alla madre, (art. 67). 
Ma nel caso dl coppia mista, con 
marito tunisino, la legge prevalente 
B quella tunisina, intesa coma leg- 
ge nazionale del ragazzo (art. 4, 
Decreto 12 giugno 1956). 
10 - Non SI riconosce la comunione 
dei beni acquisiti nel matrimonio, 
che spettano al marito, eccetto che 
esista una dausola nel contratto di 
matrlmonio a favore della comunio. 
ne dei beni acquisiti (art. 11 ). 
Appilcazloni contraddittorie: 
1 - Il marito B capofamiglia ma la 
donna non gll deve pih Ibbbedien- 
za. Pub avere un domicilio diverso 
dal marito, in caso di lavoro lontano 
da casa? Per alcuni giuristl, si. Per 
altrl, poiché la legge definisce il ma- 
rito 'capofamiglla" la donna ha I'ob- 
bligo dello stesso domicilio e della 
coabitazione. 



2 - La legge 12 Luglio 1993 parla di 
relazione coniugale fondata sulla 
'cooperazione" e dl mantenere la 
preminenza maritale. Ad esempio, 
nel caso dl dlvo~o con pregiudizio, 
caplta che le per- leggere del- 
l'uomo, con piccole ferite, siano glu- 
dicate normali e non motivo di di- 
vorzio. 
3 - In caso di divorzlo, la custodia 
dei figli pub essere affidata dal giu- 
dice a uno dei coniugi, secondo I'in- 
teresse del bamblno. In genere la 
custodia B data alla madre, che però 
B obbligata a risiedere vicino al tuto- 
re. Un nuovo matrimonio della ma- 
dre fa perdere la custodia dei figli. 
Se la custodla b data al padre, non 
ha invece obblighi verso la madre. 
4 - Il bamblno dev'essere allevato 
nella religione musulmana (art 59). 
Se la madre divorziata B non-mu- 
sulmana, il giudice non considera dl 
fatto il suo diritto di custodla. 
5 - Ci deve essere cooperazione fra 
coniugi nella conduzione della fami- 
glia (art. 23), eccetto questioni im- 
portanti riguardanti i figli mlnoren- 
ne, per cul decide il padre. Nella 
pratica, Il padre compie atti e scelte 
decidendo da solo, presumendo H 
tacito consenso della donna. 
6 - La madre pub compiere i suoi 
atti senza autorluazlone previa del 
padre, ma ci6 non b vero per il pas- 
saporto dei figli e I'usdta dal te+ 
do dello Stato, per cui occorre I'au- 
totizzazlone paterna. 

MAROCCO. La Mudawwana, cosl 
si chiama Il Codlce, e stata pubbli- 
cata fra 1957 e 1959. E' scrltta sia 
nell'ottica della nuova reala sociale 
dopo l'indipendenza nazionale sla 
della codificazione del diritto islami- 
co malekita. Il legislatore ha ripro- 
dotto, senza interpretarli, I principi 
giuridici islamici del XIlI sec. Per- 
tanto mortifica l'uguaglianza dei di- 
ritti della donna. Modifiche sono 
state Introdotte nel 1993. 
Affermarloni posiiive: 
1 - L'eti matrlmoniale & elevata a 
4 5 anni per [e donne e a 18 anni per 
gli uomini. 
2 - La donna marocchlna ha capa- 
citi giuridica e dispone Ilberamente 

dei suo1 beni e del suo patrlmonlo 
(art. 35). Vige nel matrimonio la se- 
parazione del beni. 
3 - introdotto Il prlncjpio di non di- 
scriminazione (art, 3). 
4 - È introdotta la dlssoluzione del 
matrimonio per mutuo consenso 
(artt, 44, 56, 67). 
Affermazioni negative: 
l - L'uomo ha il predominio nella fa- 
miglia (art. l) ed esige la coabita- 
zione. l'obbedienza, il rispetto dei 
propri parenti. Egli stabilisce la filia- 
rione legittima ed ha la tutela unica 
dei figli. 
2 - Vige il ripudio, come diritto esclu- 
sivo maschile, anche attraverso 
mandatario. La donna pub chiedere 
il divorzio al giudice In casl limitati 
(ad. 44 e 48). 
3 - R ima del 1993: abolizione dei- 
la costrizione matrimoniale da prie 
del padre (o del tutore). Ma resta la 
costrizione al matrimonio, se Il tuto- 
re teme la condotta immorale della 
donna (art. 12) e questo si presta 
ad ogni abuso di tmstdzlone. 
4 - Se il padre B deceduto o è inca- 
pace, le donne maggiorenni posso- 
no dare personalmente il consenso 

matrlmonlale, ma non se il padre 8 
VIVO e sano di mente. 
5 - E lecita la poligamia (art. 30). 
6 - Vale il principio generale che la 
donna eredita meta dell'uomo. 
7 - È proibito il matrimonio di una 
musulmana con un non musulmano 
(art. 29). 
Applleazioni ooniraddmorie: 
1 - l! stabilita l'dà minima del rnairi- 
monio. Tuttavia, nessuna sanzione 
B prevista per il tutore matrimoniale 
che non la rispetta questa età. 
2 - Per il matrimonio 8 richiesta 
l'equivalenza di condizione del ma- 
rito (art. 14): la donna non pud spo- 
sare un uomo, che a giudizio pro- 
prio o del tutore B a lei inferiore. La 
donna che sposa un uomo di condi- 
zione inferiore disonora la famiglia. 
La determinazione dell'equivalenza 
6 'secondo gli usi stabilir e si pre- 
sta ad ogni interpreiaiine abusiva. 
3 - H lavoro della donna B confinato 
nell'ambito domestico (art, 36) e la 
donna deve "controllare" il buon an- 
damento della gestione familiare. 
La donna, nel dlrltto malikita, non 
ha diritto a nulla In caso di separa- 
zione, nemmeno ai beni comuni 
(art. 35: 11 matrimonio non ha effettl 
sul patrlmunio degli sposi). 
4 - Il dlrltto islamico prevede il man- 
tenlmento della moglie da parte del 
marito ma non la collaborazione 
della donna al mantenimento fami- 
liare. Occorre il permesso del mari- 
to affinchd la donna lavori all'ester- 
no, pena l'annullamento del matrl- 
monio. Il marlto pud impedire alla 
donna di usdre dl casa e quindi pre- 
giudica la sua attività commerciale. 
Vlge la divisione dei ruoli e del lavo- 
ro nella copia. Questo fatto oggi non 
corrisponde all'evoluzione sociale. 
In molti casi la donna Si salariata, è 
collaboratrice al sostegno della fa- 
mlglla o & l'unico sostegno econo- 
mico della famiglia. Tuttavia conti- 
nua la sua obbedienza assoluta al 
marito. 
5 - La donna maggiorenne dispone 
del suo pabimonio personale libera- 
mente, ma solo del patrimonio pme- 
sistente al matrimonio. Inoltre B irn- 
posslblle che la moglie, che B pro- 
prietb del manto, possa godere Ilbe- 



ramente della sua proprieth peno- 
nali, perchd B responsabile del 
buon andamento della gestione fa- 
miliare (art. 36). 
6 - Vige il costume, in moite regioni, 
di diseredare la donne, per mante- 
nere I'integritd del patrimonio nella 
Ilnea maschile, sebbene lo Statuto 
Personale cerchi di porre fine a 
questo costume (art. 296). 

ALGERIA. Il Codice della Famiglia 
(1Q84), cosl si chiama lo Statuto 
Personale In Algerla, B basato su 
una lettura Interpretatlva delle quat- 
tro scuole canonlchs del diritto isla- 
mtco. Mentre l'art. 28 della Costitu- 
zione stablllsce uguaglianza dei 
sessi, I' art. 2 afferma che I'islhm O 
la "religione dello Sfato". [I diritto di 
famiglia algerino respinge la seco- 
larizzazione. il testo più conser- 
vatore e discriminatorio verso la 
donna di tutta la legislazione algeri- 
na. stato emanata in un periodo 
di fioritura dell'islamisrno e di re- 
pressione violenta dei movimenti 
femminili. 
Anernaazloni positive: 
1 - Innalzamento del l 'e~ minima di 
matrimonio a 18 anni, per la donna, 
e a 21 anni per I'uomo. 
2 - Necessità del consenso matri- 
moniale della donna (art. 9), nono- 

consenso, che tuttavia assegna al- 13 - Il marlto mantiene la moglie e e  
l'uomo il possesso del damlcillo e wtto nel caso di abbandono del do- 
obbliga la donna a restituire la dote micilio coniugale (art. 37) e come 
(art. 52). tale viene spesso considerato il la- 
6 - La custodia comporta per la ma- varo femminile salariato fuori casa. 
dre l'obbligo di educare il figlio nel- 14 - La custodia del figlio maschio 
I'islàm (aR 62). cessa a t0 anni, della ragazza dura 
7 - La donna divoniata che SI r i s p  Ano al matrimonio (art. 65). 
sa perde la custodia dei figli (art. Applicazioni contraddittorie: 
66, in contrasto con il Codice Civile, 1 - CetB minlma matrlrnoniaie può 
art. 467) essere disattesa dal giudice, che 
8 - La filiazione legittima 8 solo pub consentire al matrimonio pre- 
quella paterna. La fillazlone mater- coce (art. 7). Non sono rari acco- 
na, o "naturale', B proibita. (ah 41). modamenti tra famiglie per "dare la 
La filiazione adottiva B proibita (art. propria figlia", a qualunque età, e 
46). Una famiglia si pub accogliere senza il suo consenso. 
legalmente il ragazm abbandonato 2 - La legge impone limiti al padre 
ma senza dare il nome di famiglia. che vuole costringere la figlia al ma- 
g - Al padre spetta unicamente la trimonio (art. 12) ma si conosce la 
tutela dei flgll, che passa alla ma- forza morale di costrizione della 
dre nel caso del suo decesso. La 'pietà filiale". 
madre accompagna I flgll all'estem 3 - La poligamia prevede il consen- 
solo con I 'eutorizzazlone del padre. so delle spose precedenti, che po* 
IO-Nell'eredjtd vale il principio ge- sono ricorrere per dolo e domanda- 
nerale che all'uomo spetta il doppio re divorzio (art. 8). Ma spesso i sue 
della donna. Non si parla dell'ere- cessivi matrimoni sono registrati in 
d i  della moglte non-musulmana. diversi libri di famiglia, eludendo la 
11 - b famiglia fondata sulla convl- trascrizione obbligatoria, e senza 
venza B assimilata alla fomicazlone informare le mogli precedenti, 
e la famiglia adottiva b proibita. 4 - La constatazione della verglnlth 
12 - proibito il matrimonio fra mu- della sposa B radicata socialmente. 
sulmana e non-musulrn~o [art. Oggi SI chiede il certificato medico 
31). ,, ,-.* 1 b'-'.' -. , 

; ,v. i i.,>$ ,l':?C: 
di verginità. 
5 - C'è un limite ai dit t i  del divonlo 

stante che sia espre-sso tramite il - -  della donna (art. 48), mentre il di- 
t u t d  matrimoniale, e disposizioni vorzio dello sposo B simlle al ripu- 
che, impediscono al padre dl oppor- ' ; dio (art. 53). La donna cilvorzlata 
si al mahimonio delia figlia (art. 12). non ha diritto a penslone allmenta- 
3 - Diritti e doveri reciproci del m- '& re, salvo nel caso di pregludlzto, 
niugi (art. 36) '+ stabilito dal giudice. La donna deve 
4 - Llbertd della donna dl dlsporre - tornare a vivere col suo tutore. Solo 

I 
dei pròpri ben1 economfci e patrl- ' se ha la custodia dei figli il marito 
moniali (art. 38) ?, o deve prowedem un al-io. Spes- 
Affermartoni negatlvs: 1- so la donna sl ritrova sulla strada. 
1 - Predominio del marlto sulla mo- lDr 6 - Il Codice della nazionaliih alge- 
glie nelle relazioni famlliarl (artt, 13 rina privilegia lo Jus sangulnls. Il ra- 
e 39) L gazzo di padre straniero, sposato 
2 - La donna contratta sempre Il " 9 con algerina, nato in Algeria, non 
matrimonio per mezzo del tutore P ha la nazionalità algerina per nasci- 
matrinaonlale (art. il) ta. I figli che vogliono acquisire la 
3 - Permane la pollgamla, che tut- ' ' nazlonalit8 della madre incontrano 
tavia dev'essere accettata dalla molte dlfflcoltà. Lo stesso Codice 
sposa precedente (art. 8) (art. 18) stabilisce che la donna che 
4 - Resta il ripudio unilaterale, che ' 

acquisisce la nazionalità del marito 
tuttavia B dichiarato del giudice (art. straniero, pub rinunciare alla sua 
48) nazlonallt8 algerina. 
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MAGHREB, CONDIZIONi Di VITA 

SANITA, La speranza di vita aiia nasclta delle donne 8 paese Alfabetkazbne degli adulti: Aifabeiinazione 
aumentata ovunque ma B pih bassa che In Occidente,, .! v donneluwnhiK donne adulte% 
Il tasso di mortalith per maternità è alto: 330 mor-@ !LA 
te11 0.000 nascite (Marocw, periodo 1 982-1 990). 1970 1 1902 1992 - Algeria 30% 63% 44,1% 

I Diminuisce la fecondità (l 982-1 990): 
- Algeria da 5,4 a 3,9 Tunisia 29% 63% 50,2016 

- Marocco: da 4,8 a 3,8 M a m  29% 52% 27,7% 
- Tunisia: da 4,l a 3,2 

REGOLAZIONE DELLE NASCITE. In Algeria i'ideolo- 

Paese Donne: età del primo mmmonio 

1970 1990 

Tunisia 20;9 25 
Algerla i9,3 23'7 

Marocco 19'4 21,3 

gia dellDincremen to SI basava sul llecono&a in cresc' 
e sulla scharì'a, Con la crisi economica degli anni '80 i 
Ministero degli Affari religiosi dichiara la IiceitA del1 3 
contraccezione. Il Consiglio Superiore Islamico si è 
pronunciato, chiedendo che la scelta della contracce- 
zlone spetti alla famiglia e lo Stato aiuti le famiglie che 
desiderano figli. Nel 1985 lo Stato ha Intrapreso una 
campagna per la regolazione delle nascite. 
L'aborto B proibito e punito, sia alla donna che al medi- 
co, emetto l'aborto terapeutico. 
Le donne desiderano molti figli, per la paura del dlvor- y fi': L-- 
zio. La contraccezione incontra diffIcolt8, soprattutto . e-- 
nella campagna. L'istruzione B un grande spartlacque: Tunisia. l'analfabetismo femminile B diminuito, fino al 
da 5 7  figli per la donne analfabete a 2,17 par le donne 48,346 (1989) ma è ancora importante tra le ragazze da 
con istnizione universitaria. 10 a 14 anni (13,3%). L'abbandono delle ragazze al s e  
La fiimiglia tende sempre più al modello nucleare. La &O anno obbligatorio è del 23,4%, Le cause: sono i co- 
proibizione dell'edozione crea il dramma dell'aumento alti, la scarsa riuscita, I1itnpegn0 familiare Precoce, 
dei ragad abbandonati (1 20mila nel 1990) e di infanti- l'aiuto alla famiglia nei lavori domestici. GI1 studi univer- 
cidi. sltarl sono appannaggio del 1,4% (1 993) e soprattutto 
Si diffonde comunque in tutto Il Maghreb la contracce- nelle materle letterarie. 
zione femmlnlle (periodo 1986-1 993) soprattutto nelle 
donne inferiori ai 33 anni, le pia istruite e le donne Algeria. In linea di principio c'e parità tra I sessi (art. 50 
citta. In genere B usata dopo il raggiungimento del nu- C ~ ~ t l t ~ Z l ~ n s )  nel diritto all'educazione. L'insegnamento 
mero di figli desiderato e con Il consenso del marito: h garantito, B gratuito, B obbligatorio ed 8 organizzato 
Tunisia: 50%; Marocco: 42%. dallo Stato. 

La pressione demografica e le bocciature tuttavia pena- 
lizzano l'accesso delle ragazze alla scuola su perlore. 
Le ragazze si orientano alla scuola tecnica e professio- 
nale e gratuita, soprattutto in certe specializzazioni pio 
"femminili" (tessile, implsgatlzlo) mentre sono poche nel 
settore tecnkdndustriale. 
Con I'awsnto delt'islamlsmo, la pratica spomva femmi- 
nile e facoltativa e le cltti unlversltarie delle ragazze 
cono separate. La crescita della scolarinanione B stata 
pih a vantaggio delle ragaze  che dei ragazzi. Canaifa- 

SCUOLA ED EDUCAZIONE. I Paesi del Maghreb at- betismo diminuisce ma B ancora alto nelle zone rurali. 
iuano polltlchs dl dlffuslone dell'istnizione, I'isirurione 8 Gli Islamisti attaccano soprattutto le donne insegnanti e 

1 obbligatoria per 9 anni in M a m  (art. 13 della mstHu- le liceali come fonte della crisi della scuola algerina. Le 
zione) Anche in Tunisia la legge del sistema educattvo scuole sono miste, eccetto pochi istituti. Tuttavia la 
non pone ( 4  991 ) nessuna discriminazione fra I sessl scuola mista non impedisce la,sepsrazione dentro, iq 
nell'istnizione. classi. 



Marocco. t bacca la scolariti delle bambine alla scuo- La carriera lavorativa è percepita come importante (in- 
la primaria. Il tasso di analfabetismo resta elevato. Piii chiesta, 1990) 
della metà delle ragazze fre i 1.5 e i 20 anni sono anal- Algeria: 79% delle donne intemistate 
fabete (1.991 ). Marocco: 18% delle donne intervistate 

Tunisia: 75% delle donne intervistate. 

DONNA LAVORATRICE E MADRE. In Algeria la legge 
8?13 del1 981 autorizza il lavoro femminile part-time 
mentre proibisce il lavoro notturno. I minori e le donne 
non possono inoltre lavorare nel giorno festivo (art.1 l 
del decreto legge 8211 84 del 1982). Legge 83112 del 
1983. È  rev visto il conaedo remunerato wer la mater- 

Anni 

1982 

1991 

nità, 12 settimani totali,di cui sei almeno dopo il parto. 
Negli anni '90 la scolarizzazione è in ripresa, tuttavia la L, madre può assentarsi dal lavoro 2hlgiorno remune- 
scolarimzazione delle ragazze della compagna e molto ,,t, per ~ ~ ~ l l ~ t t ~ ~ ~ ~ ~ ~  nei sei mesi e 1 h nei sue- 
bassa. Le ragazze mai scolarizzate sono il 32,3%; ,,,ivi 
(città 3,7%; campagna 60,7%). La donna-madre ha diritto alla messa in attesa di 2 an- 
Aumenta il numero delle ragazze che frequentano la 

ni per accudire i~ figlio minore di 5 anni o infermo. retà 
scuola superiore e la formazione professionale (34,2% di pensionamento 6 di 55 anni (60 per I ~ ~ ~ ~ ~ ) .  
del totale degli iscritti, anno 1992193} 

ATTIVITA ECONOMICA. In Algeria la popolazione atti- 
va femminile e il 24% della popolazione attiva totale 
(1989) e rappresenta il 4,7% della popolazione femmi- 
nile totale. L'accesso al lavoro delle donne avviene o 
per aumento d'istruzione o per necessità (vedove, di- 
vorziate). 
In Tunisia le donne forniscono impiegate in tutti i settori 
dell'econornia: manodopera non qualificata, operaie 
specializzate nel tessile, impiegate e personale ammi- 
nistrativo, professioni liberali e quadri superiori dell'am- 
ministrazione. Nel settore della funzione pubblica le 
donne occupano i gradini inferiori, con compiti esecuti- 
vi. Alcuni settori lavorativi stanno diventando appan- 
naggio del personale femminile, come la salute e I'in- 
segnamento. 
Nell'agricoltura le donne sono considerate "aiuti farni- 
liari", non salariate o lavoratrici stagionali sottopagate 
(il salario è il 50-70% rispetto ai maschi). Nell'industria 
le donne lavorano soprattutto nel tessile e nel cuoio. 
In Marocco la popolazione "attiva" femminile è il 25,5% 
(1 990191, in città 17,2%,in campagna 32,9%). Le don- 
ne rnarocchine hanno una buona riuscita nella piccola 
impresa e nell'imprenditoria femminile. 
La disoccopamione in questi Paesi è in aumento e ri- 
guarda soprattutto le donne: 

Algeria: 70.000 unitàlanno 
Marocco: 75.000 unitàlanno 
Tunisia: 24.000 unitàlanno 

Globale 

L'età del maggior impegno lavorativo femminile è tra 
26 e 29 anni. La procreazione e l'educazione dei figli 
allontanano le donne dall'attivita lavorativa. Mancano 
purtoppo strutture di sostegno alle madri. Cresce la 
percentuale delle donne lavoratrici vedove, divorziate 
e separate (quasi il 50% delle donne lavoratrici, 1990) 
cioè di donne capofamiglia. 

Ragazze 

78 

68 

CiHa Campagna 

DONNA E PARTECIPAZIONE POLITICA. Le donne 
hanno acquistato il diritto di voto, ma la loro partecipa- 
zione attiva alla politica e alla gestione del potere è de- 
bole. Un solo Ministero & stato finora occupato dalle 
donne nei Governi eletti (1 995) sia in Tunisia che in Al- 
geria. 
Algeria: la Costituzione (art. 30) garantisce la parteci- 
pazione alla vita politica a tutti indistintamente. Tuttavia 
la Legge elettorale (art. 53, 54) ha discriminato le don- 
ne negli anni '80, introducendo il voto per procura, fino 
al 1995; solo 72 seggi parlamentari su 120 sono occu- 
pati dalle donne (la legge elettorale ne prevede 113). 
Netta la regressione di rappresentanza delle donne nei 
Comuni e Dipartimenti. Nel sindacato troviamo militanti 
nei settori della sanità e dell'insegnamento, ma non ci 
sono donne tra i quadri e i dirigenti sindacali. 
Marocco: la costituzione (art. 5) afferma il diritto uni- 
versale di elettorato attivo e passivo, ma la Legge elet- 
torale crea ostacoli reali alle donne. Solo lo 0,3% sono 
le donne elette nei Consigli comunali (1992). Troviamo 
donne militari, nel sindacato, tra le insegnanti. 
Tunisia: la Costituzione (art. 20) riconosce ì diritti elet- 
torali universali, passivi e attivi. Tuttavia la Costituzione 
(art. 21) discrimina talvolta la donna: la nazionalit8 tuni- 
sina della madre, non consente ai figli di essere al Par- 
lamento se il padre non e tunisino. 
Praticamente: nel 1994, cono Il le donne elette dal 
Parlamento (6,7%). 
Nelle elezioni locali tunisine del 1995, il 16% degli eletti 
sono donne. Ma di esse nessuna appartiene ai partiti di 
opposizione. Il sindacato 6 appannaggio maschile. Dal- 
la fondazione del sindacato (1 946) una sola donna k 
stata membro dell'ufiicio esecutivo dell'U.G.T.T. Non ci 
sono dipartimenti sindacati femminili. Le donne sinda- 
calizzate provengono solo dai settori del tessile e del- 
l'insegnamento. 

Ragazzi 

51 

40 

57 

49 

30 

24 

95 

87 

68 

55 



IL RACCONTO DI MALICA 
W- 

ta - ha sempre dato la parith alla 
donna: non B vero che deve coprtr- h n  trattata e gll uominl che agi- 
si il volto, a meno che non sia pro- no cosl vanno wntm la religione". 
prio di una bellezza sconvolgente; Negli anni '90 in Marocco si sono 
deve essere aiutata nel lavori do- avute innovazioni legislative ma se- 
mestkl dall'uomo. cosl come Mao- condo Mallca 'hanno cercato di imi- 
rnetio alutava sua'moglie; non deve 
essere maltrattata dal marlto, anzl 
la gestione economica della casa 
spetta ad entrambi; pub fare qual- 
siasi lavoro tranne il giudice perch6 
la sua indole troppo affettuosa non 
la rende portata a giudicare gli altri. 
Le Ilmitazloni ed i divleti in Marocco 
derivano dalla cultura turca, residul 
del periodo della loro domlnazlone'. 
Secondo Malica questi limiti sono 
pochi, soprattutto dopo la fine del 
colonialismo: *per quanto riguarda 
l'istruzione, la donna in Marocco 
frequenta la scuola e pub accedere 
a qualsiasi grado di studio. fino al- 
I'universiiA; svolge ogni tipo di lavo- 
ro (ad eccezione del giudice) e non 
sono rare le donne impiegate, gior- 
naliste o dottoresse. Sul posto di la- 
voro la donna è piuttosto tutelata 
poiche la legge è severa contro gli 
uomini che molestano in qualsiasi 
modo una loro collega. E vero, 
però, che la donna rnarocchina in 
ufficio non deve vestirsi in maniera 
provocatciia, con minigonne o scol- 
lature, come fanno spesso le donne 
europee". 
"Anche il matrimonio - continua - 
non rappresenta un ostacolo alla li- 
ber18 della donna marocchina (an- 
che se occorre ricordare che l'uo- 
mo ha diritto a sposarsi 4 volte); a 
partire dal cognome che non è as- 
sorbito da quello del marlto, ma ri- 
mane il proprio. Una volta si diceva 
che la donna musulmana usciva 2 
volte nella propria vlta, per sposarsi 
e per Il proprio funerale: non B cosi, 
la donna pud usclre quando vuole, 

tare in modo ottuso le leggi occidek 
tali e hanno peggiorato la condizio- 
ne della donna. Queste leggl sono 
state approvate sotto la spinta delle 
femministe, attratte dalle Ilbertà del- 
la cultura mcidentale. Ma hanno so- 
lo peggiorato la situazione; per 
esempio una volta per gli uomini 
non era conveniente chledere Il dl- 
vorzio: doveva pagare gli allmentl 
ed i figli restavano in ogni caso con 
la madre. Oggi se un uomo paga re- 
golarmente gli assegni, al compi- 
mento del dodlcesimo anno Il figlio 
passa a lui; se la donna sl rlsposa il 
figlio passa all'ex marlto. Tutto que- 
sto B stato fatto, inoltre, senza con- 
siderare il trauma del figlio che d 
trova a cambiare vita da un momen- 
to all'altro". 
Un'altra legge prevede che se un 
marocchino immigrato convive per 
qualche tempo con un'altra donna e 
al suo ritorno 2 persone (marocchi- 
ne) testimoniano tale convivenza, 
costui ha diritto a prendere la donna 
come moglie. 
Cambiamenti nella vita delle donne 
sono arrivati anche m n  I'urbanina- 
rione di questi ultimi anni. Nelle 
campagne i ritmi della viia erano più 
lenti, oggi le donne hanno più re- 
sponsabilità e pio compiti: lavorare. 
fare la spesa, accudire alla casa ed 
ai figli, portarli a swda o ad altri a p  
puntamentl. E non possono pil con- 
tare neanche sull'a[uto del parenti 
conviventi: la famiglia allargata, 
quella in cui vivevano insieme per- 
sone di diverse generazioni, sta un 
po' p r  votta perdendomi. 

vora, si ritrova con le altre donne, 
C'& l'abitudine in Marocco dl tmvar- 
si nel pomeriggio per bere Il t4 e per 
parlare". Eslstono assoclazlonl d t 
donne, come I'Unlone femmlnlle 
marocchina, che SI danno da fare 
per offrire nuove possibilità a ragaz- 
ze emarglnate, per insegnare loro 
un msstlere, per rlchledere alle au- 
toritd nuovi aslll o scuole. 
"Essere buone madrl e bravl mogli" 
è lo scopo a CUI dovrebbe confor- 
marsi la vita della donna musulma- 
na, secondo Malica, che pure b una 
donna lavoratrice ed ha fondato 
una cooperativa di assistenti domi- 
ciliari e sanitarie. 'Al di sopra di tut- 
to dovrebbe esserci la famiglia, i fi- 
gli ed il marito. Non bisogna, per& 
essere mogli sottomesse perch8 la 
donna deve essere sì comprensiva 
verso il proprio marito ma anche 
fermarlo quando sbaglia". 
Gli episodi di violenza sulle donne, 

accudisce alla cas 

-. 
t 
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ARABIA SAUDITA, LA DENUNCIA DI AMNESTY 

L'Arabia Saudita B uno dei paesi 
pio ricchi a[ mondo e grande part- 
ner commerciale degll Statl Unlti 
e di altre potenze occldentall; al 
suo interno, tuttavia, vlene com- 
piuta ogni sorta di atrocith e dl 
barbarie. La denuncia b di Amne- 
sty Internatlonal che nei suoi rap- 
porti documenta regolarmente la 
violazione dei diriii dell'uomo nel- 
le dlverse regioni del mondo. Con 
un incontro pubblico a Tonno, I'or- 
ganizzazione internazionale ha r e  
centemente denunciato - in parti- 
colare - le violenze a danno delle 
donne. Secondo Amnesty il Co- 
rano e la shari'a (la legge islarni- 
ca) sono utilluati in Arabia Saudi- 
ta come stnimento per opprimere, 
spaventare, violare la dignith di 
uomini, donne e bambini, Impo- 
tenti ed incapaci a difendersl. 
'Ogni giorno i diritti fondamentali 
di chi vive in Arabia Saudita sono 
prevaricati e in pochi vengono a 
saperlo - osserva Rlccardo Noury, 
di Amnesty - condanne a morte. 
fustigazioni ed amputazioni sono 
comminate ed eseguite senza la 
minima considerazione per i prin- 
cipi di umanlth e le regole del di- 
ritto internazionale". 
Ai lavoratori stranieri, che ammon- 
tano a piiir di un quarto di tutta la 
popolazione, spettano garanzie 
economiche derivanti dalle pro- 
prie ama, ma, in assenza di sin- 
dacati e privi di tutela legale, an- 
ch'essi subiscono gravi abusi: se 
arrestati, possono essere costretti 
a firmare confessioni in arabo, 
una lingua che spesso non capi- 
scono, ed è loro vietato contattare 
I consolati dei paesi di origine. 
k quanto accadde a Nieves, una 
donna filippina, sposata e madre 
di due bambinl Imple ata presso 
l'ospedale Klng Fahd 8 ational. La 
sera del 9 novembre 1992 ricevet- 
te un invito a cena da parte di al- 
cuni amici che celebravano un 
compleanno. Prima che terminas- 
sero il pasto, quattro uornlni bar- 
buti IMutawa'eenl entrarono nella 

tificato di residenza (Iqama). Da 
una perquisizione nella borsa del- 
l'amica di Nieves trovarono più di 
1,000 Riyals (circa 260US$): cib 
fu piu che sufficiente per costruire 
l'accusa di adescamento e inco- 
raggiamento alla pmstlturiona. 
Le don ne cercarono dl spiegare 
che la signora aveva Mto quel de- 
naro con sB perchd aveva appena 
ricevuto lo stipendio e perché pen- 
sava di offrire la cena agli amici in 
occasione del suo compleanno. 
Ma i Mutawa'een rlfiutarono di cre- 
dere a quella spiegazione e fece- 
ro pressioni affinché firmassero 
una confessione. Nessuna di loro 
conosceva l'arabo ed erano dun- 
que costrette a comunicare solo i n 
inglese. Non avendo compreso 
una parola di quel testo, appmero 
le loro firme, convinte si trattasse 
dl un ordine di rilascio. Invece di 
essere ricondotte nelle loro resl- 
denze, vennero portate alla prlglo- 
ne di Malaz, dove furono rinchiuse 
per due giorni. Solo allora riuscim 
no a contattare Il dipartimento di 
sicurezza dell'ospedale, che le k 
ce scarcerare. Il mese successi- 
vo, tuttavia, furono condotte in Tri- 
bunale. 
La Corte era composta semplice- 
mente da un giudice che comuni- 
cava con gli awocati della difesa 
attraverso un interprete filippino. 
Furono mi condannate a 25 gior- 
ni di carcere e ad un numero di 
frustata oscillante tra le 60 e le 75. 
Quando contestarono la senten- 
za, sostenendo di non aver com- 
messo nulla di male, fu loro rispe 
sto che avevano firmato una con- 
fessione davanti al Mutawa'een. 
In quel momento compresero di 
essere state ingannate e dl aver 
siglato una falsa accusa. Nieves 
scontti la pena e sublto dopo ven- 
ne deportata nelle Filippine. 
In prigione assistette alla fustiga- 
zione delle sue amiche: "Poi, ar- 
rivb il mio turno. Il Mutawa' era se- 
duto sul tavolo; c'era un saudita 
che stava a guardare e un poi-Aot- 
to che dava le frustate. Pensavo 
che avrebbero fatto in fretta e in- 

vece il poliziotto prendeva il suo 
tempo. Ho cominciato a contare e 
quando sono arrivata a 40 frusta- 
te ho pensato di non farcela più. 
Un poliziotto mi teneva... Pregai 
con molta forza ... Alla fine sono 
arrivati a 60, Non riesco a spiega- 
re il dolore che provavo. La frusta 
mi sembrava dl bambù, rotonda e 
rigida. Le mie compagne di stan- 
za rimasero scioccate nel vedere 
le mie natiche, viola e piene di 
ematomi. Gridai tutto il giorno". 
Un trattamento ben peggiore ven- 
ne riservato a Maria, una donna 
filippina giunta in Arabia Saudita, 
nel 1994, come collaboratrice do- 
mestica e colta dal padrone di ca- 
sa, qualche mese pio tardi, men- 
tre dava da mangiare all'autista. 
Per questo 'reato' - aver awfdna- 
to un uomo, seppur per offrirgli del 
cibo, [a domestica fu condannata 
a dieci mesi dl carcere e a 200 ftu- 
strate. Al termlne della pena, an- 
che Maria venne deportata nelle 
Filippine. 
In Arabia Saudita, le donne, sia 
locali, sia straniere, sono vittime 
di gravl discriminazioni prodotte 
dalle leggi, dai -turni e dalle tra- 
dizioni del paese: non & pemes- 
so loro recarsi all'estero senza au- 
torizzazione scrltta, e, qualche 
volta, devono essere accompa- 
gnate da un parente maschio (ge- 
neralmente il padre o il marito). 
Anche all'interno dei confini na- 
zionali la loro Iiberth di movimento 
8 estremamente limitata. Inoltre, 
una donna che non indossi gli abi- 
tl prescrito dalla legge rischia I'ar- 
resto o maltrattamenti vari; anche 
nel caso in cui venga vista cam- 
minare da sola o insieme ad un 
uomo che non sfa suo marito C 
parente stretto, pub essere ns,,,- 
bile di arresto. L'accusa B ! ipre 
la solita: prostituzione o reati con- 
tro la morale. I dati e le testimo- 
nianze sono tratte dal rapporti di 
Amnesty International. Per ulterio- 
ri informazioni tel. 06-44901 
(e-mall: Info@arnnesty.it). 

Angela Lano 



CORNO D'AFRICA, LEGGI DI CARTA 

Contraddizioni del "Corno d'Afrlcas; ni, rende paradossalmente più sta- pare accettare una variante, atte- 
l'uguaglianza fra uomlnl e donne B bile il gruppo familiare". nuata, di escissione (circoncisiona 
sancita dalla legge, ma resta fonda- In Eritrea ed Etlopla la popolazione 4. Sunna). L'origine islamica risulta 
mentalmente sulla carta. Parllamo è divisa, pressochb a met8 fra mu- poi smentita dalla pari diffusione di 
dl Etiopia, Eritrea, Somalla: sono sulmani (sunniti) e cristiani (in mag- tali pratiche presso le popolazioni 
stati laici, proclamano i diritti della gioranza copti), mentre la Somalia Cristiane delllEtiopia e delllEritrea, 
donna, ma continuano a scontare il b quasi interamente musulmana. sebbene queste ultime raramente 
retaggio di tradizioni antiche e mol- Secondo la dottoressa Favali, "la ehttuino I'infibulazione". 
t0 radicate. commlstione fra nome tradizionali Secondo la Favali "occorre riflettere 
"La discriminazione delle donne dl- s norme religiose e molto forte e tal- sul fatto che, quanto pio una &età 
pende prlncipalrnente dal fatto che volta una certa regola, di origine tra- B frammentata in etnie o clan anta- 
in questi paesi il mondo femminile dizionale. viene invece presentata gonlsti, tanto più B difficile per lo sta- 
non ha ancora pieno accesso alle come religiosa (Coranica, ad esem- to rlusclre ad imporre regole unifor- 
risorse economiche - spiega Lyda pio) in modo da accrescerne Il pre- ml e differenti dagli usi locali. L'e- 
Favali, dottore di ricerca in Dirltto stigio e la capacità persuasiva". Le ventuallt4 che consuetudini dlscri- 
comparato alltUniversit8 di Torino - leggi dello Stato ed i principi sanciti minatorie abbiano la meglio sulla 
Le Costituzioni e le leggi sancisco- a livello Internazionale stentano a legge statuale P forse meno remota 
no puntualmente H principio di pa- prevalere sulla tradizione. Così una in Etiopia, paese moli0 grande e dl- 
rit8 fra 1 sessi, ma l'uguaglianza B riforma che nel 1994 ha sancito in vlso in etnle contrapposte, che non 
ancora ben lontana dall'essere rag- Eritrea la parIt8 di uomini e donne nella confinante Eritrea. Quest'ultl- 
giunta, data la permanena di tradi- nel dlrltto dl accesso alla terra ad ma, piccola e coesa, B divenuta sta- 
zioni secolari di segno contrario, uso agrlcolo ed abltatlvo, non è an- to indipendente solo nel 1991, a se- 
quale ad esemplo quella che vieta cora stata applicata. "E un altro guito di una sanguinosa guerra di li- 
alla donna di ereditare la terra. La esempio eclatante riguarda le muti- berazlone durata trent'anni che ha 
donna resta cosl relegata ad un lazioni sessuali femminili - prose- visto combattere le donne a fianco 
molo di cecondo piano, lontano dal- gue Lyda Favall - ancora molto dif- degll uomini e l'esercito di ispirai* 
le posizioni di potere economico e fuse nell'area. Oltre Il 90% delle ne mantista proclamare I'emanapa- 
politico (anche se esistono eccezio- donne vi sono sottoposte, nono- zione della donna. Si sono osse~ati 
n[ a seconda delle zone)": stante la condanna rlpetutamente qui, dopo la liberazione, i primi pro- 
'6 chiaro che, laddove la donna non espressa dalle organizzazioni inter- gressi effettivi: B attiva una Unione 
ha facolth di accedere alle risorse nazionali ed il loro asplicito Inqua- Nazionale delle Donne Eriiree, al è 
sconomlchs su un piano pritaio ri- dramento in occasione della quarta garantita una adeguata pariecipa- 
spetto agll uomini. resta in oondiri& conferenza delle Nazloni Unite sul- zione femminile negli organi dello 
n1 dl Inferlorith - continua la dotto- le donne (Beijing - Pechlno, 1995) stata (il ministro del lavoro ed il mi- 
ressa Favali - B una situazione non fra le violazioni dei diritti umani". nistro della giustizia sono donne: 
p o l m l  lontana da quella delle don- "t ancora molto diffusa l'errata wn- Askalu Menkerios e Fozzla Hus- 
ne nell'occidente europeo. fino a vinzione - precisa Ia ricercatrice - seln), nella amministrazione, non- 
pochi decenni m n o .  Albi elementl che le mutilazioni sessuali siano chd presso I'UniversitA di Asmara. 
tipici del diritto "tradizionale" proprlo una conseguenza della religione C'B da temere che la tendenza alla 
delle comunità locali di questi paesi Islamica. La pratica invece ha wr- riemerslone dei nazionalismi, che 
(etnie e clan, nel caso della Soma- tamente un'orlgine preislamica e, he condotto ad esempio alla fram- 
lia, unico stato afrlcano formato da secondo alcun1 autori, carebbe sor- mentazlone dello stato somalo (il 
una sola etnla): esclusione delle ta e si sarebbe diffusa proprio a par- caso piQ eclatante B la Somalia ma 
donne dalle assemblee dei villaggi, tire dal Corno d'Africa. L'lstam, al li- ['Etiopia sembra aver imboccato una 
nonché matrimonl imposti dalle fa- mite, pub aver contribuito alla loro strada analoga con il riconoscimen- 
miglie e contratti in giovane età. Vi conservazione nella misura in cui to del federallsmo etnico nella costi- 
b poi una tendenza, almeno presso . -. -. . tuzione del 1994)' segni una battuta 
i cristiani copti dell'altoplano, alla lrr di arresto nel riconoscimento dei dl- 
stabilità dei nuclei familiari, con di- ritti di uguaglianza fra l sessi, po- 
voni assai frequenti e forte penaliz- nendo nel nulla 1 pochi progressi fa- 
zazione delle donne che dipendono ticosamente fattl sulla strada della 
economicamente dai mariii. La poll- emancipazione della donna' . 
gamia propria dei gruppi musulma- 
ni, anche se scoraggiata dai gover- ' "htFm', q 
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I MOVIMENTI FEMMINILI T 
Ali'inizio del XX se&, i primi gruppi di donne musulmane hanno dato inizio a movimenti di 
liberazione dali'oppressione maschile, considerata da queste stesse donne in contrasto con 
la tradizione dell'lslam e i dettami del Corano. 

Nel nostro secolo, anche all'interno culturale delle donne musulmane rawi assieme ad altre delegate che 
del mondo musulmano, vi B stata crebbe al punto di permettere loro avevano partecipato ad un raduno 
fra le donne una forte presa di co- non solo la partecipazione alla vita femminista a Roma, gettarono via 
scienza della propria identith e di- sociale e poliuca in anni tanto trava- simbolicamente il velo dal proprio 
gnità, dopo un [ungo periodo dl se- gliati dell'lndia, ma anche di avere volto mentre stavano scendendo 
gregazione legato anche alla ghet- un posto di notevole f ievo nella lei- dalla nave ad Alessandria. Questo 
tiuazione dell'lslam durante Il pe- teratura bengalese stessa. fu l'inizio del movimento femminista 
riodo coloniale. Fra le spiegazioni Uno dei primi movimenti femministi egiziano che comincib ad organiz- 
del particolare approccio islamico nel Medio Oriente iniziò in Egitto. zarsi e che nel 1935 chiese com- 
alla donna, lnfattl, occorre ricordare quando un numero di donne velate pleti ed uguali diritii poliiici per tutte 
che durante questo perlodo I mu- di alta classe, guidate da Hudi le donne egiziane. Quelle stesse 
sulmani, sentendosi aggrediti, si Shaerawl, marciarono in protesta donne chiesero anche di cambiare 
chiusero a guscio, cercando, tra le contro il governo britannico nel le leggi riguardanti il matrlmonlo, Il 
altre cose, di proteggere e salva- 191 9. Le donne che parteciparono divorzio, la tutela dei figli e di avere 
guardare quella che consideravano alle manifestazioni non marciavano migliori legge per l'igiene e la sa- 
la loro perla più preziosa: la donna. per difendere I diritti delle donne, nita. Così nel 1956, con la promul- 
Tuttavia, deprivata di alcuni dlrittl ma piuttosto appoggiavano lo stes- gazione della nuova costltuzlone 
umani fondamentali quali la libertà so movimento nazionalista degli uo- egiziana, fu dato alle donne eglzla- 
di movimento, la libertà di scelta e mini. Ma, nel 1923, la signora Shse- ne il diritto di voto e nel l 959 furo- 
di istruzione, la donna rimaneva si 
un gioiello nell'lslam, ma un gioiello 
assolutamente inutile per la so- 
ci&. Casl alcune donne rnusulrna- 
ne coraggiose all'inizio di questo 
secolo diedero vita, tra le donne 
stesse, a movimenti di liberazione 
dall'oppressione maschile che veni- 
va da esse stessa considerata in 
contrasto con la tradizione dell'l- 
slam e i dettami del Corano stesso. 

I 
Si trattava di una segregazione va- 
lute dagli uomini e dettata da situa- 
zioni puramente storiche e culturali, 
senza serie radici religiose. 
Atl'inizio del secolo la bengalese 
Begum Rokeya (1880-1 9321, con 
la fondazione della "Sakawat Me- 
rnorlal School" per le ragazze a Cal- 
cutta e I'organluazlone femminile 
"Anjumane-Kawatln" (1 91 9), avvid 
nel Bengala un movimento di lotta 
contro lo sfruttamento delle donne 
e per I'educazlone delle ragazze. In 
breve tempo fu capace dl aprlre 
scuole s collegi per le ragazze mu- 
sulmane. Cosl In pc&l anni il livello 



no promulgate leggi che Iibereirono 
le donne dal lavoro forzato. Si apri- 
va, in Egltto, una nuova era per le 
donne che oggi partedpano a tutti I 
livelli nella &età civite. 
Ma Il periodo che portb all'indipen- 
denza dei paesl musulmani produs- 
se anche altri tipi dl cambiamento 
nel mondo islamico. Le lotte di indi- 
pendenza furono dominate da due 
anime; e da una parte quella dei 
leaders, ci-te erano per lo plù di for- 
mazione laica e socialista, di tipo 
francese o di tipo inglese, e che 
propugnavano ideall di giustizla e 
di uguaglianza basati più sui princi- 
pi della rivoluzione francese che su 
quelli del Corano, e dall'altra le 
masse di streita tradizione islamica, 
In cui tali ideali socialisti e lalcl non 
trovano alcuna rispondenza, se non 
In quanto contenevano la promes- 
sa dl un certo knessere materiale. 
Le due anime si associarono, ma 
non si fusero n6 si integrarono. Co- 
sì w n  il consenso delle masse si 
giunge ad una indipendenza gestita 
da pochi leaders laici sostenuti dal- 
la borghesia occidentaliezata. Ma 
di fronte al fallimento, dovuto a nu- 
merose cause, dl tutte le p romqe  
di riforme, di giustizia e di progreis - 

so, dopo l'Indipendenza, l'anima 
Islamica del popolo ha cominciato a 
rlemergm e i'lntegrallsmo islamico 
ha avuto buon giuoco a attirare Is 
masse. 
Anche In questa situazione sono le 
donne a pagare. Esse pagano Il fal- 
Ilmento dei programmi agricoli e tor- 
nano di nuovo in schiavitu. Esse 
pagano le emarginaziont del gheffl 
nelle periferie delle città e si ritrova- 
no di nuovo buttate, dapo tanti idea- 
li di femmlnlsmo, nell'ignoranza e 
nell'isolamento sociale. Esse paga- 
no per la rinascita dell'lntegralismo 
che le isola e le reclude. Solo po- 
che elette, poche occidentallrrate, 
riescono a soprawìvere. 
Emerge allora una specie di risenti- 
mento della donna musulmana. che 
vuole riscattarsi e avere un ruolo sia 
nella societh civile che nell'ambito 
dell'lstam stesso e si ribella ad una 
societ8 fortemente maschlllsta. Na- 
scono cosl numerosi movimenti, 

che tuttavta possono essere raccol- 
ti attorno a tre tendenze fondamen- 
tali: 
i. L'approccio "secolare" caratte- 
rizzato da un rifiuto totale della vi- 
sione mranlca della donna e da un 
forte adesione alle ideologie e ai 
modi di vita delle donne occidentali. 
La donne che sl rifanno a questo ti- 
po di approcclo, come Tasllma Na- 
sin, vedono nella religione l'origine 
di tuttl l mali: è la rellglone che cau- 
sa le guerre e gli od1 tra gli uomlni, 
che opprime la donna, e che di- 
strugge i valori autenticamente 
umani. Nel suo libro "Vergogna", in 
cui tratta del problema del rapporto 
fra le religioni e del fallimento della 
convivenza tra i musulmani e gli 
indù in Bangladeh, colel che paga 
per l'odio religioso B Maya, la pro- 
tagonista e la vittlma. 
In questo conteso Taslirna mette 
sulla bocca di uno dei suoi perso- 
naggi parole assai dure nei confmn- 
ti della religione; "6 strano, tutte le 
religioni si prefiggono un solo sa+ 
po, la pace. Eppure nel nome della 
religione, abblamo visto tanta ten- 

sione, tanta assenza di pace. Tanto 
sangue B stato versato, tanta gente 
ha sofferto. Siamo alla fine del XX 
secolo e ancora dobbiamo assistere 
a tali atrocia in nome della religione. 
Issare la bandiera della religione B 
sempre il modo plii facile per schiac- 
ciare gli uominl, umiliarne lo spinto". 
e ancora: "Hai notato, chiede 
Subhas, che tutti i programmi radio e 
televisivi inizlano con una citazione 
del Corano, perché il Corano B il te- 
sto sacro. ..'. 'Non esistono testi sa- 
cri, chi se ne frega di testi saai, salta 
su Suranjan, dob-biamo sbarazzarci 
di questa zavorra ...' ". 
Contrariamente a quanto si potrebbe 
pensare, questo tipo dl femministe B 
presente in maniera considerevole 
nel mondo musulmano. Esse rappre- 
sentano soprattutto buona parte del- 
la classe medio-borghese, special- 
mente in Asia. 
2. Capprocclo "tradizionale" è carat- 
terizato dall'accettazione delle nor- 
me del Corano e della Tradizione, 
con un tentativo dl introdurre dei 
cambiamenti allJlnterno del mondo 
islamico per adeguarsi ad una so- 
cieth in evoluzione e al nuovo ruolo 
che la donna A chiamata a svolgere 
nella soci& moderna- Tale atteggla- 
mento Q assai comune tra le donne 
musulmane di tutte le classi sociali, 
ma in particolare tra le donne colte 
delle classi medio alte. 
3. L'approccio "integralista" B carat- 
terizzato da una stretta conformith 
con la lettera del Corano e della Tra- 
dlrione del Profeta, con un forte at- 
teggiamento critico nel confronti del- 
la visione occidentale del ruolo della 
donna nella mietA. 
Costoro. che sono conwrdiste nel- 
l'esegesl mranlca, fanno un notevo- 
le uso delle moderne scienze psico- 
logiche e sociali per giustificare l'ap- 
plicazione letterale delle norme e de- 
gli insegnamenti del Corano circa le 
donne. D'altro canto mancano di una 
seria analisi storica sia del testo co- 
ranico che della tradlzlone islamka. 
Per costoro il velo e Is "purda", che 
esprimono il completo isolarsi della 
donna, diventano il simbolo della rl- 

q u s a  pag. i/ 


















